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Blockchain, ecco cos'è e a cosa serve 

di Mila Fiordalisi 

 

La tecnologia blockchain, inizialmente utilizzata per la gestione della moneta virtuale 

Bitcoin, è una sorta di sistema peer-to-peer che consente lo scambio di valute, la loro tracciabilità e 

soprattutto di conoscere l’identità dei soggetti che effettuano le operazioni. In sostanza, il 

blockchain è un “libro mastro”, un registro in cui si tiene traccia delle operazioni di scambio di 

valuta e in cui si “registra” l’identità dei titolari di valuta. Ciò consente ad esempio di verificare in 

qualsiasi momento e in tempo reale l’ammontare di valuta in capo a specifici soggetti senza 

possibilità di errore in termini quantitativi e di riconoscimento dell’identità. L’operazione è analoga 

a quella che viene effettuata dalle banche quando tengono traccia del denaro che transita attraverso i 

propri conti correnti. E non a caso il blockchain è già stata indicata come la tecnologia alla base del 

prossimo venturo Internet of finance. 

Chi può usare il blockchain 

Diversamente dalle piattaforme in capo alle banche, che sono di proprietà delle banche 

stesse e utilizzabili a livello centralizzato, il blockchain è una tecnologia “open” e “free” utilizzabile 

online da qualsiasi privato e organizzata come un maxi database distribuito. Chiunque può 

scaricarne una “copia”, ossia accedere al sistema: le identità sono protette da crittografia 

intelligente. 

Quanto è sicuro il blockchain 

Il blockchain è un protocollo talmente sicuro da essere considerato al momento 

“inespugnabile”. Non a caso le principali banche mondiali hanno deciso di aderire al consorzio R3, 

specificamente dedicato all’uso della tecnologia blockchain per la gestione delle transazioni 

finanziarie attraverso il circuito bancario canonico. Il punto di forza del blockchain sta non solo 

nella sicurezza delle transazioni ma nella gestione delle identità: di fatto non serve un “arbitro” per 

approvare le operazioni, come invece avviene nel mondo bancario, dove appunto tutte le transazioni 

devono essere verificate per andare a buon fine. Per questa ragione le banche considerano il 

blockchain una tecnologia altamente innovativa, in grado di velocizzare milioni di operazioni 

azzerando di fatto il rischio di errore nell’identificazione dei soggetti che effettuano operazioni e 

nell’autenticazione degli stessi. 

Il blockchain una minaccia per i notai? 

Come tutte le innovazioni che si rispettino anche per il blockchain i benefici fanno il paio 

con gli svantaggi, in particolare per alcune categorie professionali, notai in primis. Considerati gli 



“arbitri” per eccellenza, i “certificatori” legali nelle operazioni di compravendita, i notai potrebbero 

presto perdere questo ruolo, visto che il blockchain consente di verificare la transazione e certificare 

le identità senza la necessità di mediazione umana. E c’è già chi sostiene che il blockchain starà ai 

notai come Uber ai tassisti e Airbnb agli albergatori, tanto per citare alcuni dei casi più eclatanti di 

disintermediazione provocata dal digitale. E proprio Airbnb è fra le più interessate all’adozione del 

blockchain perché potrebbe gestire in totale autonomia le transazioni senza doversi appoggiare ai 

circuiti di credito tradizionali. 

Con il blockchain si risparmia su commissioni e imposte 

L’adozione del blockchain potrebbe avere ripercussioni importanti anche da un punto di 

vista economico. Il modello peer-to-peer potrebbe infatti consentire di eliminare le commissioni 

sulle carte di credito - visti i mancati costi operativi e gestionali a carico delle società che erogano 

carte e servizio - e abbattere tutta un’altra serie di oneri, con benefici in particolare sull’utente 

finale, dagli esercenti ai singoli privati. 

Non solo transazioni: il blockchain anche per registrare atti e gestire il copyright 

Ci sono aziende hi-tech che stanno già lavorando a servizi a valore aggiunto correlati al 

blockchain. CoinSpark, azienda di Tel Aviv, punta ad esempio ad aggiungere testi scritti in fase di 

transazione. Ad esempio si potrebbero aggiungere documenti in caso di compravendite oppure 

gestire operazioni quali la registrazione di atti o legate al copyright. 

Banche alla ricerca di esperti di blockchain 

Secondo Santander per le banche l’adozione del blockchain potrebbe consentire un 

risparmio di costi in infrastrutture stimato in 15-20 miliardi di dollari l’anno entro il 2022. E si 

tratterebbe di una stima “conservativa”. Non a caso tutti i grandi istituti di credito si sono dotati di 

esperti per studiare le modalità di adozione della tecnologia. La principale difficoltà è integrare la 

piattaforma con i sistemi informativi e le tecnologie in uso. Ma soprattutto non è semplice reperire 

sul mercato esperti informatici che conoscano appieno il funzionamento del sistema bancario anche 

da un punto di vista delle procedure legali e delle norme che devono essere applicate a tutela del 

corretto svolgimento di tutte le operazioni e anche della sicurezza e della privacy dei soggetti 

interessati. Fra l’altro per le banche sarebbe indispensabile potersi affidare a una sorta di help desk 

in caso di malfunzionamenti o situazioni anomale per evitare blocchi o criticità che possano mettere 

a repentaglio il corretto funzionamento del flusso delle transazioni. E c’è bisogno anche di esperti di 

cybersecurity per evitare che attacchi hacker o diffusioni di virus o malware di sorta possano 

intaccare operatività e servizi. 

Il consorzio R3: cos’è e chi c’è dentro 

Battezzato il 15 settembre 2015 il consorzio R3 riunisce ad oggi I principali istituti di credito 

mondiali. Nove i fondatori – Barclays, Bbva, Commonwealth Bank of Australia, Credit Suisse, 



Goldman Sachs, JP Morgan, Royal Bank of Scotland, State Street e Ubs, ma nel giro di pochissimi 

mesi il parterre si è ampliato e sono 42 gli attuali membri. Unicredit e Intesa Sanpaolo le italiane in 

campo. 

Il progetto italiano BlockchainLab della Fondazione FintechLab 

Blockchainlab è il primo progetto di ricerca avviato dalla Fondazione FintechLab e mira alla 

realizzazione di un centro di eccellenza a livello globale sulle tecnologie blockchain. I finanziatori 

avranno a disposizione una mappatura aggiornata di tutte le più promettenti tecnologie, le startup 

impegnate nello sviluppo di soluzioni ad hoc, una lista degli esperti in materia. La Fondazione 

FintechLab nasce per promuovere l’adozione e lo sviluppo di nuove tecnologie per il mondo della 

finanza. 

 


